
risonanza. Poeta mediocre in genere, non gli m an ­
cano a volte sprazzi di luce: sprazzi che però non 
valgono a com pensare la m onotonia di lunghe se­
quele di stucchevoli baroccherie, infram m ezzate da 
ridondanze proprie del più ortodosso secentism o in 
una superficialità troppo spesso an tipoetica, di 
versi s tran i in cui le parole si ripetono a volte in 
brevissimo spazio:

. . .R isp o se  Adirne: 0  caramente cara 
( erto a me intanto cara ingrata sei...

(Adone V. i<»(>)

A volte  il secentista pare esercitarsi senza con­
vinzione, in modo stanco, elaborando dei versi 
irrim ediabilm ente b ru tti.

l 'enere allor così gli dice: o cara 
deliz ia  del mio cor, dolce diletto, 
deh de' begli occhi tuoi la luce chiara  
tanto ornai non occupi un finto oggetto 

che de' suoi raggi usurpatrice arara  
parte  a me neghi del bramato aspetto.
L ascia  ch iù possa, almeno i l  foco, o n d ’ardo  
sorbir con g li occhi e depredar col guardo.

(Adone \  I. 77)

Piacevoli qu ad re tti invece evoca ai nostri occhi 
la le ttu ra  di alcune poesie della Lira.

l e s s e  Flora tra l ’erba
viole, acan ti  e gigli.
d i  cui la  gonna a prim avera  infiora:
accolga h i  superba
sm alti  p ers i  e vermigli,
onde il  bel velo al sol fregia e colora:
scelga la bella A urora ,
per farne a l'aureo crin treccia fiorita,
gemme d'oro distinte.
rose d'ostro d ip in te :
cli'omai sarà, poiché ne va vestita
la te in a  de' cori
il  men chiaro color re de' colori...

A ltrove, nella Strage degli Innocenti, efficace la 
descrizione del demonio che tocca accenti di lugu­
bre effetto ; alla  ricerca della meraviglia  su cui si 
im pernia tu t ta  la sua jx»etica. qui il M arino è d a v ­
vero m aestro :

G iudice  di tormento e re d i  pianto  
d in es tm g u tb t l  foco ha trono e vesta :

Porta (e sol questo è del suo regno i l  vanto) 

di sette corna alta corona in  Usta.

^
< * * ■ « y r tn »  ém ^  

t ir * .

Jh-U. ;  C é VK ^ 2*.-

/> A - A *

Autografo di G. B. Marino (Biblioteca Civica - Torino)

S e  g li occhi, ove m estiz ia  alberga e morte, 
luce fiammeggia torbida e vermiglia ...

C on la vista pestifera  e sanguigna,  
con l'alito crudel, ch ’a vva m p a  e fuma  
la p ira  accende orrib ile  e maligna  
che ’nconsumabtlmente a l tru i  consuma...

Ma non è m ia in tenzione azzardarm i in una 
critica letteraria  del po e ta : desidero invece t r a t ­
tarne  in relazione alla v en u ta  e perm anenza presso 
la f o r te  Sabauda: perm anenza che — in notevole 
con trasto  — lo vide ora su ll'a lta re , ora in prigione: 
in fa tti il Marino, in un a lternarsi rapido di fortuna, 
prim a ascese alle stelle. jx>i con rap id ità , ne discese 
jv r  risalire ancora, se pure a m inore altezza: egli 
era nati* jht conoscere, ad  in term ittenza, le tr i­
stezze della v ita  in c a tt iv ità :  ed anche in Piemonte 
non jx»tè evitare il carcere, quan tunque questa  
volta  — pare — la colpa della  disgrazia non fosse 
del tutti* sua.

D urante il temjx* in cui visse a  Turino occorse 
al Poeta una singolare vicenda che per poco 
non ebbe tragico epilogo: vicenda che lo vide 
p ro tagonista  di una  v iva ed a volte quasi spassosa 
baruffa le tte ra ria  sostenu ta  con tro  il poeta geno-
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